CAPITOLO 9.2

“Ieri 147. Oggi 148 giorni, ma oggi non conta vero?”

Le mani strette ansiosamente nelle sue. Gli occhi profondi del vampiro sembravano voler piangere. Voler far emergere con assoluta chiarezza la felicità,la sorpresa enorme per il suo ritorno,per la sua salvezza. 

Non era stato più niente senza di lei,lo sapeva. Lo percepiva,chiaro,fissandolo negli occhi sconvolti, mentre le ferite profonde e ricolme di sangue le facevano bruciare le mani. 

Ma cosa ti prende vampiro? Possibile che pretendi ancora di amarmi? I tuoi occhi mi confondono. 

Il viso era imbrattato di terra. Linee scure lo ricoprivano interamente cancellando ogni traccia di lei. Infilò la testa sotto il getto dell’acqua ghiacciata. Quel bagno era da incubo,sudicio e malridotto si adattava molto bene con la scenografia del macabro spettacolo. Attraversò lentamente lo stretto corridoio del piccolo albergo e senza nemmeno chiudere la porta a chiave, si stese sul letto polveroso. 

La mamma non sarebbe salita nella sua camera con una calda tazza di latte. Dawn non sarebbe entrata senza bussare per rovistare nei suoi cassetti. Willow,Xander e Anya non avrebbero saccheggiato il suo frigo. Il signor Giles non avrebbe parlato di alcun tipo di nuovo addestramento. Nessun demone da sterminare. Nessuna apocalisse da cui scappare. Nessun vampiro da amare.

Sua madre era morta,sua sorella e i suoi amici non le appartenevano più. Il suo osservatore era su un assurdo aereo per Londra ,con la speranza senza senso di salvarla. I suoi poteri erano scomparsi. Le apocalissi l’avrebbero solo potuta divorare. 

E il bel vampiro ossigenato?Lui era in lei. 

Profondamente immerso nei suoi meandri più nascosti e celati,totalmente parte di lei,essenzialmente ciò che definiva se stessa. Non era possibile amare così tanto. Il suo cervello e il suo cuore non avevano nemmeno mai pensato che esistesse un sentimento tale,un’emozione talmente incontrastata. Ancora le risa del burattinaio nella sua testa.

Anche il sole pomeridiano stava lentamente scomparendo. Giorni senza senso si rincorrevano assetati, rimescolando continuamente i pezzi di un puzzle senza soluzione. “Lo so che vuoi ballare con me”. Scosse furioso la testa mentre ricordi eretici e privi di significato riempivano la sua mente. Ancora incontrastata l’immagine della ragazzina bionda in lacrime, perfettamente sovrapposta a quella della dea bionda. Con ferocia afferrò una coperta in lana per coprirsi dagli ormai quasi scomparsi flebili raggi. L’avrebbe trovata.

L’odore degli aerei di linea era sempre lo stesso. Disinfettanti e salatini si mescolavano prontamente. Non si era seduto vicino al finestrino. Gli aveva sempre fatto uno strano effetto volare. Ancora impressa a fuoco c’era l’immagine sconvolgente di Buffy. Solo Buffy,la cacciatrice no. Quella era scomparsa giorni addietro. Il Consiglio non l’avrebbe certo aiutato e chi c’era di più forte non ricordava nemmeno chi fosse lui. La strega infondo era l’unica speranza.

I suoi passi erano sembrati più veloci mentre Sunnydale scompariva alle sue spalle. Senza accorgersene stava seguendo l’esatto percorso che la notte prima aveva fatto per inseguire la ragazza bionda. Quando attraversò il piccolo vialetto alberato la luce era ormai del tutto scomparsa. Sentiva il suo odore. Lo percepiva chiaro man mano che le si avvicinava. Tutto conduceva a lei. E lui non riusciva a fermarsi.

I suoi occhi verdi erano ancora fissi sul soffitto. Chissà quanto avrebbe dovuto aspettare. Forse giorni,mesi....forse il signor Giles non sarebbe più tornato. Infondo niente era più una certezza. La più grande era scivolata via poche ore prima.

 Forse sarebbe morta in quel sudicio albergo senza che nessuno si accorgesse mai di lei,fin quando l’anziana signora avrebbe affittato la stanza a qualche grassone e avrebbe trovato il suo corpo riverso sul pavimento. Che importava?Chi avrebbe pianto?

La porta malridotta si spalancò di colpo rivelando nella luce buia della stanza un corpo di uomo. Non dovette accendere le luci,il suo profumo era inconfondibile. In un attimo le aveva ridato la linfa vitale. Ogni muscolo del suo corpo si era svegliato. Forse le avrebbe finalmente fatto il prezioso dono. Lo sperò con tutta se stessa. 

La cacciatrice si alzò avvicinandosi a lui,mentre il vampiro richiudeva la porta alla sue spalle ,facendo ripiombare la stanza nell’assoluta oscurità. Dove era finito il suo orgoglio,animo ferito per le parole agghiaccianti urlate da lui? Perchè non lo buttava fuori urlando il suo disprezzo? Gli spettatori erano col fiato sospeso. La protagonista già morta negli atti precedenti sembrava impazzita. Forse non ricordava più le battute.

“Non so chi tu sia”le disse Spike con la bocca a pochi centimetri dalla sua. Poteva percepire la sua pelle nonostante la totale oscurità celasse tutto. “Ma ricordo una donna”,Buffy trattenne il fiato. “So poco di lei,immagini e ricordi si contorcono senza rivelarmi nulla”. La cacciatrice spalancò gli occhi nel buio. Com’era possibile?Sapeva di chi il vampiro stesse parlando ,ma non poteva capire come. In quale sconvolgente modo Spike poteva vincere,anche se solo parzialmente, l’incantesimo?

In un attimo gli occhi di Dawn le riapparvero nelle mente. Totalmente chiaro era il fatto che nel vederla la ragazzina non avesse provato nessuna emozione,che nessun lembo di malridotto ricordo le fosse affiorato. E allora perchè proprio il vampiro ricordava?Possibile che il suo amore ,stracciando qualsiasi ostacolo, arrivasse fino a lì.

“Le sue parole non mi sono chiare e la sua immagine è distorta, ma di una cosa sono certo”disse lui in una voce che tremava. Buffy poteva distinguere con estrema chiarezza l’enorme sforzo che stesse facendo per pronunciare,anzi,per rivelare prima di tutto a se stesso,quelle parola.

”Che l’amavo profondamente”disse con voce roca,”Che lei ,sola e unica, aveva strappato via il mio mostro regalandomi la luce,per quanto amarla facesse dannatamente male.”.

La cacciatrice rimase ancora in silenzio col cuore che le batteva,ma erano profondamente chiare per Spike le sue parole,la sua risposta. Era lei. Questo era quello che la ragazzina bionda gli stava urlando da sempre. 

“Non so se sia tu”disse il vampiro totalmente turbato, mentre le mani tremavano visibilmente. Il mostro,almeno per ora, era scomparso.

” Ma sento di amarti come amavo lei”

Continua....

